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8 marzo 2004: mutilazioni, stupri, leggi sessiste... 


liberta negata 


Per curiosità ho fatto un giro su Internet, cercando “8 
marzo”. Ho trovato ricette di torte mimosa, sfondi per 
computer, cartoline di auguri, acquisto di mimose on line. 
Il pensiero e la vita delle donne è tutta qui. 

Ed allora, armata di un gran fascio di mimose “on line”, 
vorrei regalarle alle donne come me, di cui il mondo non 
parla. 

Un rametto alle donne afgane, finalmente libere “di 
chiedere l’elemosina” in un paese dove la violenza contro 
le donne continua: le tonnellate di bombe in difesa dei di- 
ritti umani non hanno cambiato la situazione. 

Come denuncia anche l’organizzazione di donne afgane 
Rawa, il numero di suicidi tra le donne continua a cresce- 
re, le minacce alle famiglie che mandano le figlie a scuola 
o gli incendi dolosi nelle scuole femminili sono all’ordine 
del giorno. Il numero di donne costrette a prostituirsi cre- 
sce ogni giorno, 15 000 donne ogni anno muoiono di par- 
to, solo il 5% delle donne sa leggere. 

...€ poi un rametto alle donne irachene, che dopo 
embargo, privazioni, bombardamenti, adesso che sono fi- 
nalmente “libere”, sentono che forse nel loro paese sarà 
introdotta la sharia 

..e a quelle francesi, che possunò contare.su una a 
che stabilisce come possono vestire nelle istituzioni pub- 
bliche 

....alle donne soldate americane, stuprate dai loro 
commilitoni. Alle centinaia che hanno denunciato stupri e 
le loro denunce sono cadute nel più completo silenzio, vit- 
time anche quando hanno scelto di indossare la divisa del 
potente 

..alle italiane che possono contare su una nuova legge 
sulla fecondazione che le discrimina e le umilia 

..alle migliaia di bambine che devono essere purifica- 
te attraverso l’infibulazione dalla sporcizia di essere fem- 
mine 

..alle donne della repubblica Ceca che, per entrare nella 

UE, vedranno il congedo pagato per maternità ridotto da 
36 mesi a 14 settimane 

Il panorama non sembra roseo, ma molto nero. E allora 
come molte donne, vestendosi del colore del lutto, hanno 
deciso di “osare la pace”, tessendo relazioni di pace. ri- 
torniamo a raccontare con forza l’attuale disordine mon- 
diale. In un futuro segnato da guerre infinite, da un forte 
attacco alle donne, noi sogniamo un futuro senza carri ar- 
mati e senza soldati, né uomini né donne. 


7 marzo 2004 


In caso di mancato recapito rispedire al mittente 


R.P. 


Spor che d 


sangue 


La guerra, come la mor- 
te, si colloca nella zona ari- 
da del pensiero in cui met- 
tiamo ciò che si pone ai li- 
miti del concepibile. Eppu- 
re essa sta, stabilmente, nel 
nostro orizzonte quotidiano. 


Non ha mai cessato di star- 
vi e, ormai da qua! Iche anno, 
ci coinvolge in prima perso- 
na. Ci coinvolge come cit- 
tadini Gi uno*Stato che è in 
guerra. Umanitaria, preven- 
tiva, antiterrorista ma, sem- 


pre, guerra. 


Cambiano gli aggettivi 
per definirla, per darle una 
collocazione altrimenti im- 
pensabile nei limiti del no- 
stro ordinamento costituzio- 
nale, ma l’intervento di uo- 


mini e donne in armi, in pa- 
esi sconvolti dai bombarda- 
menti ed occunati- militar- 
mente, si chiama guerra. 
Quando l’uccupazione 
mirá a divenire stabile il 
nome giusto è colonialismo. 


L’italiana Barbara Contini 
si accinge ad ‘assumere il 
cuntrolio della provincia 
meridionale di Dhi Qar in 
Iraq. 
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UMANITA’NOVA 


l | xi contattare la Redazione: 
‘ c/o Federazione Anarchica 
I Torinese, c. so  Palern o! 


la tel/fax x (01 1) 857850 
cla 338-6594361 — 


$ Torino: Errico 
Malatesta tra lotta di 
classe e lotta umana 


Errico Malatesta 1853 - 1932 
caratterizzò il trapasso del 
movimento operaio italiano 
dalle esperienze democratico- 
repubblicane del risorgimento 
a quelle dell’internazionalismo 
libertario prima e dell’anarchi- 
smo moderno poi, tanto da 
informare ancor oggi gran 
parte di quello italiano. 
Venerdì 12 marzo ore 21 in 
c.so Palermo 46 conferenza/ 
dibattito “Errico Malatesta tra 
lotta umana e lotta di classe. 
Pensiero e azione, strategie e 
tattiche, intuizioni e contraddi- 
zioni di una delle figure più 
carismatiche del movimento’ 
operaio italiano e internaziona- 
le”, Interverrà Gigi Di Lembo. 
Fed. Anarchica Torinese - FAI 
tel. 011 857850; 338 6594361 
la sede è aperta 
ogni giovedì dalle 21in poi 


AMMINISTRA zio N oné 


Barrier, Fence, Wall: in- 
torno a questi tre termini in- 
glesi si gioca ia battaglia 
mediatica ufficiale intorno 
ai 650 km di costruzione di 
blocchi di cemento, filo 
spinato, palificazione elet- 
trica, dissuasori ele.tronici, 
videosorveglianza e polizia 
di froutiera (con uno spazio 
di sicurezza che va dai 60 
ai 100 metri di larghezza) 
che dovrebbe garantire la 
tranquillità degli israeliani 
dalle infiltrazioni dei terro- 
risti e dei kamikaze palesti- 
nesi. In verticale, l’intero 
territorio israeliano dal con- 
fine libanese al confine egi- 
ziano e sul mar Rosso è di 
oltre 200 km, circa la metà 
desertico (il Negev); la Li- 
nea verde che nella Cisgior- 
dania iratteggiò i confini 
nell’armistizio del 1949, 
mediato dall’ Onu, tra il neo- 
nato stato ebraico e gli ara- 
bi usciti sconfitti dalla pri- 
ma guerra l’anno preceden- 
te, dividendo i territori è d! 
circa 300 km in quanto se- 
gue un percorso zigzagato. 


. Immaginatevi quindi il con- 


torno geometrico frattale di 
un niuro/barriera/recinto 
che duplica tale estensione 
incavandosi a dismisura ri- 
spetto alle distanze origina- 
rie in linea retta e alla di- 
stanza ufficiale dell’armisti- 
zio. 

Come sempre, il control- 
lo della lingua e della ter- 
minologia è un buon punto 
di partenza di analisi delle 
poste in palio. e per alcuni 
rappresenta già una mezza 


vittoria: definire l’apparato- 


di controllo disciplinare e di 
reclusione e separazione 
una barriera, un recinto o un 
muro fa già una bella diffe- 
renza semantica, specie se 
orecchiato a pochi anni dal- 
l’abbattimento di un altro 
muro tamoso, quello di Ber- 
lino che si distendeva per 
poco più di un centinaio di 
km dentro una città. 
L’idea della separazione 
esclusiva nasce non tanto 
come soluzione militare, 
bensì come opzione politi- 
ca già balenata nel corso 
degli anni scorsi, anche pri- 
ma della seconda Intifada 
(settembre 2000). Le infil- 
trazioni di individui armati 
- paramilitari o civili con 
intenzioni terroriste - si pre- 
vengono con controinfiltra- 
zioni in campo nemico, se- 
condo un gioco di intelli- 
gence delineato in qualsia- 
si manuale militare. Mentre 
prevenire la nascita di una 
entità politico-territoriale 
(stato nazionale) è l’obiet- 
tivo dichiarato di una linea 
di esclusione del nesso ne- 
cessario popolazione-terri- 
torio che è alle fondamenta 
della sovranità di uno stato 
in fieri, quale dovrebbe e 
vorrebbe essere quello 
palestinese, del resto mai 
ammessa in nessun docu- 
mento ufficiale dal governo 
israeliano - gli Accordi di 
Oslo infatti recitano “Auto- 
rità palestinese”, solo in di- 
chiarazioni saltuarie e in 
petizioni di principio di 
esponenti politici locali e 
internazionali si conviene 
sulla opportunità che anche 
i palestinesi abbiano diritto 
ad un loro stato nazionale. 
Il Muro tratteggia sulla 
carta l’impossibilità della 


650 km di dolore 


cemento, filo spinato, elettrificazione, polizia... 


costruzione di un nesso tra 
terre e popolo, prefiguran- 
do tutt’al più una riedizione 
dei bantustan, dell’apar- 
theid: già oggi colpisce qua- 
si 300 mila palestinesi se- 
parandone famiglie, sepa- 
randoli dalle terre che col- 
tivano, sradicando migliaia 
di olivi che spesso costitui- 
scono una scarna risorsa 
economica per intere fami- 
glie di agricoltori, obbligan- 
do a percorsi tortuosi per 
recarsi al lavoro, a scuola, 
dai parenti. In taluni casi, 
taglia a metà poderi, strade, 
vie già tortuose. integrando 
le moderne strade percorri- 
bili solo da coloni c cittadi- 
ni israeliani (dette, by-pass 
roads) ma interdette ai pa- 


lestinesi che sc no costretti | 


a interminabili code ai 
check point o a giri tangen- 


ziali che allungano enorme- ` 


mente i tempi di percorren- 
za rapidi tra due punti. In- 
fatti la linea di costruzione 
del muro non segue la Linea 
verde del 1949, ma nemme- 
no la linea di occupazione 
successiva allo status quo 
della guerra dei sei giorni 
nel 1967, mai riconosciuta 
in sede internazionale, ben- 
sì quella più opportuna per 
tutelare gli insediamenti il- 
leciti ma costantemente pro- 
mossi, finanziati e legaliz- 
zati da ogni governo israe- 
liano (Labour o Likud in 
egual maniera) inglobando- 
li all’interno del territorio 
futuro israeliano per annes- 


sione di fatto, ma attual- 


mente in Cisgiordania (0 
West Bank), ossia nei terri- 
tori che gli Accordi di Oslo 
(morti e sepolti pur essen- 
do favorevoli al 90% ad 
Israele) e qualunque opzio- 
ne futura di nascita di uno 
stato palestinese, segnereb- 
bero come il suo ovvio so- 
strato territoriale. In altri 
termini, il muro predetermi- 
na già oggi un esito futuro 
non più affidato al conflitto 


tra palestinesi e israeliani, 


tra Israele e il resto della co- 


munità internazionale, tra la - 


legittima aspirazione del 
popolo ebraico a vivere in 
pace a casa loro e l’altret- 
tanto legittima aspirazione 
dei paria palestinesi (anche 
rispetto agli altri arabi) a 
vivere in pace a casa loro. 

La legalità internaziona- 
le di tale mossa tutta politi- 
ca (alla faccia di chi sostie- 
ne la scomparsa della poli- 
tica statuale nell’era globa- 
le) in queste settimane vie- 
ne messa in discussione dal- 


la Corte internazionale di 


giustizia all’Aja, organismo 
nato dalla Carta dell’Onu 
che tuttavia non gode di 
grande prestigio in quanto 
ineffettuale nelle sue sen- 
tenze (celebre la condanna 
degli Usa per gli attacchi al 
Nicaragua negli anni ‘80, 


caso da manuale che si in-. 


segna nei corsi di diritto in- 
ternazionale, ma che non ha 
spostato di una virgola il 


ruolo degli Usa in Centro- 
america, né ha costretto il 
governo di zio Sam a ripa- 
rare con ammende o altri 
modi ai danni inflitti e con- 
dannati ex post). 

Tanto la Dichiarazione 
universale dei diritti del- 
l’uomo del 1948 che le Con- 
venzioni di Ginevra del 
1949 e i Patti internazionali 
del 1966 (ratificati dai go- 
verni israeliani e quindi in- 
tegrati come limite alla loro 
condotta politica) vietano le 
deportazioni d! persone dai 
territori occupati, vietano la 
preclusione di libertà di 
sposiamento dentro confini 
nazionali, vietano l’impedi- 
mente a recarsi al lavoro, e 
tante altre belle cose.che la 
politica dell’imposizione 
dello stato di fatto - carat- 
teristica suprema della po- 
litica di forza contro cui gli 
anarchici vedono giusto a 
scagliarsi contro - relega 
nella soffitta di pie. intenzio- 
ni per anime belle. La mo- 
bilitazione di tutta la comu- 
nità internazionale è pura 
ipocrisia se non si traduce 
nell’isolare e condannare 
con qualche atto politico il 
governo di Israele sia in 
sede Onu che in sede di Par- 
lamento Europeo, sebbene a 
parole tutti dichiarino la 
loro contrarietà alla oppor- 
tunità di erigere il muro. 
Sarebbe sufficiente tagliare 
i cordoni della borsa dei 
finanziamenti a fonao per- 
duto... 

Pacifisti locali poco pos- 
sono contro le forze di re. 
pressione che, forse per la 
prima volta, aprono il fuo- 
co contro propri cittadini 
ebraici che esprimono dis- 
senso verso un atto gover- 
nativo, mettendo a dura pro- 
va la democraticità blinda- 
ta dello stato nucleare isra- 
eliano, foraggiato dalle ven- 
dite di armi e dalle fidejus- 
sioni garantite dal contri- 
buente statunitense influen- 
zato dalle lobby ebraiche 
oltreoceano. 

Né vale il ricatto della 
shoah antisemita, sia per la 
banale considerazione che 
anche gli arabi palestinesi 
sono semiti, sia per l’altret- 
tanto banale considerazione 
storica che responsabili del- 
la shoah non sono stati cer- 
tamente gli arabi (né quelli 


fondamentalisti né quelli. 


moderati) bensì gli europei 
illuminati che hanno trova- 
to la facile scorciatoia di 
soddisfare i loro sensi atro- 
ci di colpa rigettando la pa- 
tata bollente della costru- 
zione dello stato ebraico in 
un luogo e su terre già abi- 
tate da altre popolazioni con 
le quali non cercare affatto 
sin da subito uno statuto 
binazionale condiviso per 
uno stato democratico ri- 
spettoso delle prerogative di 
cittadinanza demccratica a 
cui nemmeno gli arabi era- 
no abituati nei loro rispetti- 
Vi regimi più o meno auto- 


cratici di monarchie regie o 
parlamentari. Magari sareb- 
bero stati d’accordo a fare 
un salto qualitativo in avanti 
rispetto alla loro condizio- 
ne feudale, ma nessuno glie- 
lo ha chiesto, in quanto lo 
scaricabarile tradiva una di- 
scriminazione culturale che 
rendeva equivalenti le po- 
polazioni arabe dell’epoca a 
beduin: senza cervello, buo- 
ni per essere deportati con 
mano drastica (la guerra del 
1948, pur scatenata inge- 
nuamente dagli arabi, è sta- 
ta per loro una catastrofe 
con 800mila rifugiati al- 
l’estero tuttora mai ritorna- 
ti). Unico caso di democra- 
zia ai mondo, la cittadinan- 
za isracliana coincide con la 
cifra religiosa e culturale 
dell’ebraismo, al di qua del- 
l’appartenenza nazionale di 
riferimento (tanto che ogni 
ebreo dappertutto nel mon- 
do è potenzialmente cittadi- 
no israeliano se solo chiede 
di fare ritorno; grosso modo 
come il panserbismo di Mi- 
losevic nei Balcani, poten- 
te arma di destabilizzazione 


e di crimini umanitari). Gli 
estremisti di Eretz Isarel, 
d’altronde, sono espliciti a 
richiedere, in base ad una 
lettura fondamentalista e 
integralista della Bibbia, 
che lo stato ebraico deve 
ricoprire lo spazio geopoli- 
tico dal Mediterraneo a mar 
Moro, dal Tigri al mar Ros- 
so, dando tale interpretazio- 
ne simbolica ai due segni 
azzurri orizzontali che de- 
limitano il bordo superiore 
e inferiore della bandiera 
ufficiale dello stato israelia- 
no, con la stella di Davide 
a campeggiare sovrana nel 
mezzo... 

Il muro sancisce nei fatti 
l’incancrenirsi di un conflit- 
to che registra lo squilibrio 
di civiltà da cui si alimenta 
il terrore di stato e il con- 
troterrore integralista, in un 
gioco di rispecchiamento 
che stritola migliaia di inno- 
centi che pagano con la vita 
i sogni di gloria e di poten- 
za di cricche di speculatori 
e di élite politiche in cerca | 


di potere. 


Massimo Tessitore 


Le manifestazioni contro 
il massacro ceceno che si 
sono volte il 23 febbraio in 
diverse parti del mondo, 
Russia compresa, hanno ri- 
portato un po’ di attenzio- 
ne sulla tragedia di questo 
disgraziato popolo.! Ma è 
ancora poco, troppo poco, 
rispetto ad una realtà im- 
pressionante. 


UNA SITUAZIONE 
INSOSTENIBILE 

“Grozny è una delle città 
più devastate e bombardate 
che abbia mai visto” ha re- 
centemente dichiarato l’in- 
caricato per gli Affari Uma- 
nitari delle Nazioni unite, 
Jan Egeland, in visita nella 
capitale cecena. Anche se 
non ritiene possibile un suo 
intervento diretto nella re- 
gione, PONU continua a 
svolgere un’azionéimporta- 
te nel favorire il rientro dei 
profughi verso la Cecenia 
senza accettare un efflusso 
troppo elevato, opponendo- 
si cioè alle manovre di rien- 
tro forzato teorizzate (e par- 
zialmente messe in pratica) 
dal Cremlino allo scopo di 
convincere l’opinione pub- 
blica che la “guerra è ormai 
conclusa”. In effetti oggi i 
profughi nei campi della vi- 
cina repubblica russa di 
Inguscezia sono stimati in 
70mila contro i 200mila del 
1999. Questo però non si- 
gnifica che la situazione sia 
migliorata. Lo testimonia il 
presidente di “Medici sen- 
za frontiere”, il medico fran- 
cese Jean-Hervé Bradol: 
“Le organizzazioni umanita- 
rie si scontrano in Cecenia 
contro uno degli Stati più 
potenti [la Russia ndt] che 
non rispetta nessuna delle 
regole definite dalla Con- 
venzione di Ginevra. Le 
ONG possono condurre solo 
azioni limitate (rifornimen- 
to di ospedali, risistemazio- 
ne delle strutture sanitarie). 
Il personale espatriato può 
fare solo brevi incursioni in 
Cecenia, e il personale lo- 
cale è molto esposto”? 

Il genocidio ceceno infat- 


e dell'uguaglianza 
ogni settimana rinnoviamo la 


sfruttati, i discriminati, i 


registrato 


di Errico Malatesta 


UMANITA' NOVA gono 


scommettiamo sulla libertà perché 
sappiamo che si è liberi solo tra liberi 


scommettiamo sull'uguaglianza perché 
sappiamo che si è eguali solo tra eguali 


scommettiamo sulla solidarietà perchè 
sappiamo che è il cemento della libertà 


scommessa di una voce libera, una voce 
senza padrone, una voce per chi non ha 
voce, una voce per gli oppressi, gli 
senza potere 


un gadget a scelta tra: 


- cd con registrazioni anni ‘70 di Paola | 
Nicolazzi autografato dall’interprete 


- fazzoletto o bandiera rossi e neri. 
- cd “...quando l'anarchia verrà..” 


dal vivo al congresso della FAI di Imola | 
Opuscolo: “Il programma anarchico” 


Un arsenale di orrori 


rappresentanza dell’Unione 
Europea in Cecenia o in 


ti è continuato e continua: 
dal 1991, quando Dudajev 
ha proclamato l’indipenden- 
za della piccola repubblica 
caucasica, i ceceni sono sta- 
ti oggetto di persecuzioni. 
Oltre 50.000 persone sono 
morte tra il 1994 e il 1996, 
nel corso della prima guer- 
ra, mentre si calcola che il 
numero delle vittime civili, 
dal 1999 ad oggi, sia com- 
preso tra 80.000 e 100.000. 
“La Russia - ha dichiarato 
Putin dopo l’attentato del 6 
febbraio alla metropolitana 
di Mosca - non conduce ne- 
goziati con i terroristi, ma 
li distrugge”. Per la verità il 
governo russo sembra inten- 
zionato ad annientare un’in- 
tera popolazione colpevole 
solo di abitare una regione 
strategicamente vitale per 
gli interessi di uno degli Sta- 
ti più potenti della terra. 


UN LABORATORIO DELLE 
TECNICHE DEL TERRORE 
Sin dall’inizio del conflit- 
to, infatti, numerosissime 
organizzazioni umanitarie 
hanno denunciato la violen- 
za delle truppe russe contro 
la popolazione, accusata di 
offrire sostegno ai ribelli: 
sono stati descritti innume- 
revoli episodi di rastrella- 
menti, massacri, esecuzioni 
sommarie, torture, sparizio- 
ni (che avvengono tuttora 
con una media di 80 al me- 


| Se), rapine e sequestri a sco- 


po di estorsione. L'esercito 
russo ha usato e sta usando 
in Cecenia tutti gli orrori 
inventati per sconfiggere 
non tanto poche migliaia di 
resistenti quanto un intero 
popolo: lanciarazzi (i fami- 
gerati “organi di Stalin”), 
bombe a frammentazione 
usate dagli americani fin dai 
tempi del Vietnam, bombe 
all’uranio impoverito. Ma i 
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russi hanno anche apporta- 
to qualche “novità” all’ar- 
senale dell’orrore. Innanzi- 
tutto i “campi di filtraggio”, 
luoghi orribili dove vengo- 
no portati e torturati senza 
pietà i civili prelevati duran- 
te le cosiddette operazioni 
di filtraggio. Non ha impor- 
tanza che i prigionieri con- 
fessino o meno la loro ap- 
partenenza alla resistenza 
indipendentista. Infatti, se 
dopo quattro giorni di de- 
tenzione non arrivano 1 pa- 
renti del prigioniero con il 
riscatto (soldi o armi) il pri- 
gioniero sparisce per sem- 
pre. Secondo il governo in- 
dipendentista in esilio, at- 
tualmente sarebbero venti- 
mila i civili ceceni di cui si 
è persa ogni traccia dopo 
che sono stati catturati dai 
russi e dalla polizia del re- 
gime filo-russo. E quasi al- 
trettanti sarebbero ancora 
rinchiusi nei circa 800 cam- 
pi segreti di filtraggio spar- 
si per il paese. La seconda 
raccapricciante invenzione 
russa sono i “fagotti uma- 
ni”, cioè si raggruppano al- 
cuni uomini, donne e bam- 
bini per farli saltare in aria 
con le granate in modo che 
i familiari non possano più 
trovare traccia dei congiunti 
arrestati dai russi. La terza 
invenzione sono le “fosse 
dei lupi”, strette buche dove 
si lasciano marcire per gior- 
ni i prigionieri ceceni in at- 
tesa di decidere la loro sor- 
te. 


SQUADRONI DELLA MORTE 
CONTRO GLI ATTIVISTI DEI 
DIRITTI UMANI 

Negli ultimi anni sono 
stati denunciati diversi omi- 
cidi di attivisti di organiz- 
zazioni impegnate nella di- 
fesa dei diritti umani. Il 16 
gennaio è stato ritrovato vi- 


URO; SOSTENITORE 


wya 


cino a Guderme, seconda 
città cecena, il corpo muti- 
lato di Aslan Davletukaev, 
collaboratore dell’ Associa- 
zione per l’ Amicizia russo- 
cecena, rapito dalle forze 
federali russe il 10 genna- 
i0.° 
Davletukaev, che racco- 
glieva e pubblicava infor- 
mazioni sulle violazioni dei 
diritti umani in Cecenia, non 
è il primo attivista ucciso. 
L’1 dicembre 2002 Malika 
Umascheva, attivista per i 
diritti umani e sindaco del- 
la città di Alkan-Khala, è 
stata uccisa da squadroni 
della morte russi a colpi di 
arma da fuoco. Il 21 mag- 
gio 2003 Zura Bitieva, atti- 
vista per i diritti umani ed 
ex-prigioniera del famigera- 
to carcere Tschernokosowo, 
è stata assassinata insieme 
ad alcuni suoi famigliari. 
Altri attivisti per i diritti 
umani vivono sotto costanti 
minacce e pericolo di mor- 
te. 

Il corpo senza vita di 
Aslan Davietukaev presen- 
tava segni evidenti di tortu- 
ra, gambe e braccia erano 
state rotte, il corpo dissemi- 
nato di ferite provocate con 
oggetti metallici contunden- 
ti. L’attivista è stato infine 
giustiziato con un colpo 
d’arma da fuoco alla testa, 
probabilmente poco dopo 
essere stato rapito. Natural- 
mente non è mai stato tro- 
vato alcun responsabile di 
questi omicidi.* I militari 


russi godono quindi di una - 


sostanziale impunità e i casi 
di ufficiali russi processati 
per stupri e violenze sono 
rarissimi.’ 

Sulla questione dei crimi- 
ni di guerra perpetrati dai 
russi è scattata la “solidarie- 
tà internazionale fra gli Sta- 
ti”: la diplomazia ha messo 
la sordina alle critiche pro- 


-venienti dalle organizzazio- 


ni umanitarie specie dopo 
che a seguito dei fatti del- 
1°11 settembre 2001, la Rus- 
sia si è schierata a fianco 
degli americani nella guer- 


. ra al terrorismo internazio- 


nale. Stati Uniti e Unione 
Europea hanno ormai spo- 
sato la tesi di Putin secon- 
do cui in Cecenia è in corso 
un’operazione antiterrori- 
stica, condannando gli at- 
tentati suicidi ma non men- 
zionando affatto le stragi e 
le devastazioni governative. 
A questo proposito uno dei 
vertici di ipocrisia è stato 
raggiunto dal fido scudiero 
berlusconiano, Frattini. No- 
nostante i quotidiani massa- 
cri, “il Ministro degli Este- 
ri italiano, Franco Frattini, 
in un colloquio tenutosi con 
la controparte russa Igor 
Ivanov e citato dall’agenzia 
AP, ha affermato che “è da 
rilevarsi l’esistenza di un 
desiderio e di una inclina- 
zione alla trasparenza per 
tutto quello che sta avve- 
nendo in Cecenia, partico- 
larmente per quanto concer- 
ne l’attenzione per i diritti 
umani”. “Stiamo- valutando 
l’idea di aprire un ufficio di 


Inguscezia”° 


CACCIA AL CECENO 
IN RUSSIA 

Intanto a Mosca dopo 
l’attentato alla metropolita- 
na (41 morti e oltre 100 fe- 
riti), è ricominciata la cac- 
cia al ceceno. Secondo 
quanto sostiene Amnesty 
international, un po’ in tut- 
ta la Russia si assiste ad 
un’ondata xenofoba nei 
confronti dei ceceni e, in 
generale, di tutti gli immi- 
grati provenienti dal Cauca- 
so. La responsabilità è da 
addebitarsi a Putin che no- 
nostante nessuno abbia 
rivendicato l’attentato non 
ha atteso un secondo per 
incolpare gli estremisti isla- 
mici ceceni. I caucasici so- 
no ridivenuti oggetto di con- 
trolli discriminatori, perqui- 
sizioni arbitrarie, aggressio- 
ni razziste giustificate con 
la necessità di vendicare 1 
morti. Una organizzazione 
di estrema destra avrebbe 
addirittura convocato una 
manifestazione per “ripuli- 
re Mosca dai banditi cece- 
ni 

A. Ruberti 


1 Si vedano anche i resocon- 
ti sulla manifestazione organiz- 
zata dagli anarchici moscoviti 
pubblicati su UN del 29 febbra- 
io. 

2 “Quali prospettive per il 
2004”, 9 febbraio 2004, dal sito 
www.msf.org 

3 “Squadroni della morte 
russi uccidono un altro attivista 
per i diritti umani ceceno”, 23 
gennaio 2004, sito dell’ Associa- 
zione popoli minacciati. Altre 
notizie sulle persecuzioni agli 
attivisti dei diritti umani si pos- 
sono trovare nel sito di Amnesty 
international Russia. 

4 E. Piovesana, “Campi di 
concentramento in Cecenia”, 30 
gennaio 2004, www.peacere- 
porter.it 

5 Uno dei pochi casi di mili- 
tare russo condannato è quello 
del colonnello Yuri Budanov, 
che il 26 marzo 2000 si rese re- 
sponsabile di rapimento, stupro 
e omicidio di una giovane don- 
na: dopo essere stato assolto in 
primo grado, è stato condanna- 
to in appello a dieci anni di pri- 
gione. Purtroppo Budanov è 
uno dei pochi ufficiali russi ad 
aver pagato per le proprie azio- 
ni: la giustizia russa tende ad 
insabbiare ogni caso che riesca 
ad arrivare fino in tribunale. 

6 D. Bertolu, “Pista cecena 
per la strage di Mosca”, 8 feb- 
braio 2004, www.warnews.it.; 
in questo sito si trova una pun- 
tuale cronaca degli avvenimenti 
ceceni e una scheda sul conflit- 
to 


7 Amnesty international 
Russia, comunicato stampa del 
18 febbraio 2004. 
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UMANITA’NOVA 


per il 
Corigresso 
dell'IYA! 


Sottoscrizione straordinaria per il 
congresso IFA: primi contributi 
In seguito all’appello pubblicato 
sul numero scorso di U.N. sono 
arrivati i primi contributi; da 
Carrara, Milano e Torino alcune 
compagne e compagni ci hanno 
fatto pervenire complessivamen- 
te 350 euro. È un primo, 
importante segnale di sostegno 


che, speriamo, si allarghi, in 
considerazione delle notevoli 
spese che un Congresso 
Internazionale deve affrontare. 


Intanto, per chi si fosse perso il 
testo del comunicato pubblicato 
lo ripetiamo, in considerazione 
della sua importanza: “Dai 9 al 
12 Aprile si terrà a Besangon in 
Francia il Congresso dell’Inter- | 
nazionale di Federazioni 
Anarchiche al quale partecipe- 
ranno delegazioni di numerosi 
paesi. In considerazione del 
particolare rilievo che assumono; 
oggi giorno la dimensione 
internazionalista delle lotte, la 
circolazione delle pratiche e 
delle idee, il coordinamento delle 
iniziative di opposizione e di 
autogestione, il gruppo di lavoro 
he sta organizzando il Congres 
so ritiene utile e significativo 
dare vita ad una sottoscrizione 
straordinaria per consentire a più 
realtà organizzate, provenienti 
da paesi lontani o comunque 
dalle possibilità economiche 
limitate, di partecipare a questo | 
importante momento di incontro. 
i versamenti vanno fatti sul 


conto corrente 
| postale n° 
36529253 intestato 
a Massimo 
Varengo, Milano. 

A favore dello stesso conto 
possono essere effettuati bonifici 
bancari; in tal caso utilizzare le 

| coordinate di Bancoposta (CIN 


V; ABI 07601; CAB 01600). Il 
segretariato dell’IFA” 


UMANITA’NOVA 


Un sito per 
la stampa libertaria 


Il Coll. Libertario Fiorentino 
invita tutta la stampa di ambito 
libertario, ad attivare spazi 
all’interno del sito che il CLF 
ha predisposto a seguito della 
decisione presa nella libera 
assemblea del 21 sett. 2003 a 


Firenze. Chi vuole e può attivi 


. e setti spazi e forum all’interno 
del sito, così come auspicato. 
Info: collibfi@hotmail.com e 

alanark@tiscalinet.it e nel sito 


http://www.inventati.or 


collibfi/forum-editoria/ 


+ Flrenze: 
Paura di Stato 


All'Auditorium FLOG di Rifredi 
(Firenze), il Collettivo Liberta- 
rio Fiorentino organizza per 
domenica 28 marzo “Fra 
guerre e resistenze - paura di 
stato”, dibattito/incursione. 
artistica. | 

La giornata si sviluppa (dalle 
16 in poi) in una serie di 
momenti dibattito/video/ 


musica/teatro che si interseca- 


no, dialogano, si incontrano, 
stimolano e scandiscono il 
percorso in divenire che sarà 
quello che i presenti vorranno 
che sia. 

Guerra/censura: produzione di 
consenso/panacea delle crisi 
locali ; Paura di Stato: gli stati 
in guerra con i sudditi; film 
“Una finestra sulla strage”; | 
refrattari nel Dizionario 
Biografico degli Anarchici 
Italiani; Ribellarsi è possibile: 
dagli arditi agli anarcopacifisti 
israeliani e palestinesi; 
Latinoamerica fra guerra e 
lotta armata. Azione teatrale, 
canti e musica. 
Nell’auditorium troverete: Bar 
“Gli Orti antibellicisti”; Libreria 
Nobomb!; mostre “Le nostre 
testate ('15-'18 -‘39-'43 -Arch. 
Berneri-Chessa, R.E.)*; Caran 
d'Ache (Umanità Nova, Cobb, 
Scalarini)"; Manifest/atamente 
(manifesti antimilitaristi). 

Info: Coll. Libertario Fiorenti- 
no, mail collibfi@hotmail.com 


Mestre: 
coordinamento 
anarchico regionale 


| compagni/e di Venezia, 
Mestre, Rovigo, Padova, 
Chioggia, Castelfranco 
Veneto, Battaglia Terme, già 
facenti parte del Coord. dei 
Senzapatria, hanno deciso di 
intraprendere un percorso di 
costituzione di un Coord. 
Anarchico Regionale. 
Domenica 14 marzo (ore 10,30 
in via Felisati 70/c, Mestre) 
assemblea regionale degli . 
anarchic* che condividono 
quest'esigenza 
coord_senzapatria@yahoo.it 


5 a 5. 1951 sul Registro Stampa del. 


Cominciamo con le cifre. 
Soltanto nei tre casi di in- 
solvenza più famosi (bond 
argentini, Cirio e Parmalat) 
sono coinvolti quasi 600 
mila risparmiatori (stima in 


difetto) per qualcosa come. 


20 miliardi di euro (altra sti- 
ma in difetto). Cifre da ca- 
pogiro, certo, che racconta- 
no come stati e imprese truf- 
fano chi dà loro dei soldi. 
Ci sono poi altri casi “mi- 
nori” (Giacomelli, Banca 
121 e compagnia) che coin- 
volgono altre migliaia di ri- 


sparmiatori. E se pensiamo 


ad altri default come Enron 
e WorldCom abbiamo un 
panorama del capitalismo, 
finanziario e non, sicura- 
mente chiaro: il “parco 
buoi” (dizione antica nel 
gergo borsistico italiano e 


‘internazionale che indica gli 


investitori non istituzionali, 
ma la cosiddetta “gente 
semplice”) va abbindolato e 
poi spennato. Sono le rego- 
le di un sistema fondato non 
solo sullo sfruttamento dei 
lavoratori, ma anche sugli 
allocchi che danno soldi ai 
padroni. Questi crack finan- 
ziari ci raccontano una re- 
altà che va analizzata e 
compresa con attenzione da 
chi vuole modificare l’at- 
tuale assetto sociale. ‘Le di- 
chiarazioni altisonanti con- 


tro i padroni forse servono 


a poco se ci sono lavoratori 
e pensionati (cioè persone 
non ricche) che dannc i loro 
soldi ai padroni, così come 
fino a qualche anne fa li 
davano allo stato, il cosid- 
detto “Bot people”. Anche 
perché i 600 mila coinvolti 
nelle ultime crisi finanziarie 
sono soltanto un campione 
assurto ell’onore (onere) 
delle cronache: quanti sono 
i risparmiatori che hanno 
sottoscritto una quota degli 
86 miliardi di euro emessi 
(e in circolazione) dai mag- 


giori gruppi italiani (Tele- ` 


com, Fiat, Enel, Eni, Fin- 
meccanica Impregilo, Alita- 
lia e compagnia emittente)? 
Quanti aspettano il rimbor- 
so nell’arco di quest'anno 
dei 14 miliardi in scadenza 
emessi da società come Im- 
pregilo, Lucchini, Tiscali, 
Versace, Cartiere Burgo, 


Merloni Ariston e così via? 
Insomma, quasi 10 miliòni 


di italiani sono coinvolti con 
i loro soldi nella finanza di 
coloro che detengono le 
leve del potere economico. 
Ma c’è un’altra schiera di 
italiani (almeno altrettanti) 


che non hanno risparmi ma + 


sarebbero desiderosi di in- 
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Abbindolati e spennati 


Riscoprire le casse mutue e di resistenza. 


vestirli in azioni e obbliga- 
zioni dei “padroni del vapo- 
re”. E questo è un dato su 
cui Bilettere; i... 

La società capitalista ha 
saputo creare:le condizioni 
psicosociali per condiziona- 
re credenze e aspettative 
delle persone che sono sot- 
toposte a condizioni di 
sfruttamento sociale ed eco- 
nomico, ma sono al contem- 
po beneficiarie di uno sfrut- 
tamento del Nord sul Sud 
del mondo. Privilegi grandi 
o piccoli, ma immensamen- 
te maggiori rispetto alle mi- 
serie di chi vive in Uganda, 
in Marocco, Haiti o altro 
luogo del cosiddetto terzo 
mondo. Tra questi privilegi 
c’è dunque anche la capa- 
cità di risparmiare, di avere 
soldi per evenienze future, 


wuna capacità che in questi 


ultimi due anni è stata erosa 
dal diminuito potere d’ac- 
quisto e dalla crescita del- 
l’inflazione: quella reale, 


non quella di poco superio- 


re al 2 per cento come rac- 
conta l’Istat e che verosi- 
milmente si attesta tra il 9 e 
il 12 per cento. E poiché 


tenere i soldi in banca signi- 


fica (visti i tassi concessi, a 


volte perfino vicini allo 


zero) farli progressivamen- 
te ridurre in termini reali, 
chi ha risparmi cerca forme 
di investimento. Un’opera- 
zione che coinvolge milioni 


di persone nella stragrande 


maggioranza lavoratori e 
pensionati e che di fatto è 
una domanda sociale diffu- 


> 


sa. Ignorare questa circo- 
stanza è semplicemente ri- 
dicolo. 

Qui si apre un discorso 
per troppo tempo trascura- 
to. Per divenire pratica so- 
ciale, anche se molto mino- 
ritaria, una radicale alterna- 
tiva necessita anche di luo- 
ghi di. raccordo economici, 
di st:umenti per la raccolta 
del risparmio (visto che di 
questo stiamo parlando). 
Anche i coraggiosi esperi- 
menti di produzione e lavo- 
ro al di fuori della logica do- 
minante sorti un po’ ovun- 
que daill’ Europa alle Ame- 
riche hanno tra le altre dif- 
ficoltà quella della gestione 


del necessario surplus eco- 


nomico da reinvestire nel 
ciclo produttivo. Ora questo 
surplus quando poi assume 
la forma monetaria o viene 
messo. sotto il materasso 0 
finisce in banca. Ma anche 
le banche etiche non sono lo 
strumento che risolve i pro- 
blemi e tralascio in questa 
sede altre critiche sostan- 
ziali che si possono muove- 
re a questi istituti. 

Da qui l’ipotesi di risco- 
prire strumenti antichi con 
una visione moderna, cioè 
ripensare le casse mutue, le 
casse di resistenza che han- 
no accompagnato lo svilup- 
po nel'’Ottocente e nel pri- 
mo Novecento del movi- 
mento di emancipazione dei 
lavoratori. Non è un percor- 
so semplice, ma va esplora- 
to. Si tratta di recuperare 
quegli strumenti che l’av- 


vento del fascismo spazzò 
via nella sua strategia di 
statalizzazione della socie- 
tà. Sarebbe un primo passo 
per autogestire almeno una 
parte della propria esisten- 
za economica senza farsi 
fregare 1 risparmi dai vari 
industriali bancarottieri di 
turno. Un primo passo per 
creare istituzioni prefigu- 
ranti un assetto diverso del- 
la società. Soprattutto un 
primo passo per sganciare 


parti consistenti della socie- 
tà dall’ economia dei “pa- 
droni del vapore”. Queste 
casse, infatti, non dovrebbe- 
ro solo gestire flussi finan- 
ziari in entrata per poi col- 
locarli nelle imprese del “si- 
stema”, ma dovrebbero es- 
sere uno strumento per crea- 
re luoghi di economia alter- 
nativa. Non mi sembra po- 
co. 


Luciano Lanza 
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LETTERA E... | 
.. TESTAMENTO 


Un compagno che è anche un amico ed un collaborato- 
re di questo giornale mi diceva, un po’ sconsolato, che 
una delle ragioni che rende insopportabile, a volte, la vita 
e la militanza in questo paese è il fatto che nulla sembra in 
grado di durare più di tre mesi. 

Questa considerazione vale per i “dibattiti politici”, le 


‘mode e, ahinoi, i cicli di lotta. 


Gli scioperi di dicembre - gennaio degli autoferrotran- 
vieri hanno modificato, lo abbiamo verificato nelle assem- 
blee dei mesi passati, il comune sentire di strati larghi di 
lavoratori. Lo slogan “Facciamo come gli autoferrotran- 
vieri!” ha ottenuto un ampio e significativo consenso. 

Velocemente all’inverno del nostro scontento sembra 
aver fatto seguito una nevosa e umidiccia primavera. 

Le forze politiche si vanno disponendo per la prova elet- 
torale e il loro seguito sindacale non le lascia sole nel- 
l’eroica tenzone. 

Il governo promette di tener ferma la barra su un pro- 


gramma di tagli dei diritti, delle pensioni, del welfare ma 


rallenta lo scontro in attesa di un momento più propizio, 
d’altronde giugno è vicino. 


Nella Confindustria, che qualcosa più del governo con- 
tinua a contare nonostante il declino industriale dell’Ita- 


lia, la ruspante leadership di D’ Amato tramonta a favore 


del sempreverde Luca Cordero di Montezemolo. Un uomo 
Fiat torna a garantire antichi e consolidati equilibri. 

Costruire in una situazione del genere uno sciopero. ge-. 
nerale per i diritti, il salario, la difesa del welfare: è una 


scelta, per usare un eufemismo, audace. 

Nello stesso mondo del sindacalismo di base non si è 
trovato un accordo sull’ opportunità di farlo e lo sciopero 
generale del 12 marzo vedrà in campo solo la CUB e PUSI. 

Le ragioni per scioperare, le ragioni per scioperare con- 
tro il padronato ed il governo, le ragioni per scioperare 
senza e contro i sindacati di stato vi sono tutte. 


Si tratta di comprendere attraverso quali meccanismi, e 
questo significa lavorare perché ciò avvenga, queste ra- 
gioni possano essere fatte proprie da settori larghi di la- 
vora‘ori. 

Essenzialmente lo sciopero del 12 marzo raccoglierà 
gruppi di lavoratori a macchia di leopardo la dove più for- 
te è l'insediamento del sindacalismo alternativo e potrà 
coinvolgere aziende dove la tensione è maturata negli ul- 
timi mesi. Non ritengo probabile possa spaccare l’area 
sociaie che fa riferimento a CGIL-CISL-UIL anche se vi 
sono segni di radicalizzazione di gruppi di iscritti e mili- 
tanti di questi sindacati. 

Servirà, di conseguenza, ad allargare la discussione su 
di una piattaforma che non ha affatto caratteri “rivoluzio- 
nari” ma che ha almeno, e non è poco, il pregio di rivendi- 
care forti incrementi retributivi, il diritto alla pensione, la 


‘ difesa dei servizi sociali. 


Una piattaforma che è seccamente bi. rispetto alle 
alchimie ed agli scambi che caratterizzano il rapporto fra 
CGIL-CISL-UIL, padronato e governo. 

Si tratta, quindi, di un passaggio, difficile e complesso, 
in un percorso tutta da definire sia per quel che riguarda 


le forme di lotta capaci di colpire effettivamente il padro- 


nato che per quanto. riguarda la capacità di conquistare 
alla lotta settori maggioritari di lavoratori. 
Un passaggio che, di conseguenza, va accompagnato e 


‘sostenuto nella consapevolezza, per tornare alla volatilità 


delle vicende nazionali, che, se gli scioperi selvaggi di 
dicembre gennaio sono stati un sintomo dell’emergere della 
questione sociale, il dispiegarsi pieno delle contraddizio- 


-ni accumulatesi in questi anni si è tutt’altro che realizzato 
. e potremmo assistere a rapide ed importanti accelerazioni 
‘. del conflitto fra le classi. 


CMS 


La decisione del governo 
italiano di prorogare e rifi- 
nanziare le missioni milita- 
ri “di pace” all’estero ha ul- 
teriormente proiettato l’Ita- 
lia su due fronti di guerra - 
quali quelli afgano e irache- 

no - sempre più insidiosi e 
sempre meno prevedibili 
negli esiti. 

L’aveva già ammesso il 
ministro della Difesa Mar- 
tino che, quando il governo 
Usa avrebbe chiesto di far 
restare i soldati italiani in 
ca “non si potrà dire «di 

° (Corriere della Sera, 
15. 10.03). 

Neanche il centro-sini- 
stra, evidentemente, è riu- 
scito a farlo, venendo incon- 
tro nei fatti alle aspettative 
del governo che, per bocca 
del ministro Frattini, aveva 
auspicato “un voto che vada 
oltre i confini della maggio- 
ranza”. 

Secondo gli strateghi del- 
la guerra globale “contro il 
terrorismo”, Afganistan € 
Iraq dovevano essere sol- 
tanto le prime due tappe, ma 
la trionfante macchina bel- 
lica Usa ha dovuto misurar- 
si con teatri e nemici ben 
più ostici di quanto era sta- 
to pianificato. 

In Afganistan infatti la 
frammentazione dei poteri 
clanici, pienamente inseriti 
nel “grande gioco” per il 
controllo dell’area, e Pim- 
praticabilità del territorio 
hanno reso fin dall’inizio 
impensabile un’occupazio- 
ne militare in grado d’im- 
porre una qualche pacifica- 
zione necessaria per realiz- 
zare 1 progetti collegati ai 
grandi gasdotti. Probabil- 
mente a Washington si pun- 
tava su una maggiore coe- 
sione dell’ Alleanza antitale- 
bana del Nord credendo di 
poter sottomettere, con i 
dollari o con i bombarda- 
menti, tutte le fazioni arma- 
te tribali, ma così non è sta- 
to. 

In Afganistan, dove ope- 
ra un contingente militare 


italiano nell’ambito della. 


Forza di stabilizzazione 
ISAF a guida Nato, che i 
Democratici di Sinistra 
(compresi i “dissidenti” del 
correntone) ritengono una 
missione umanitaria!, è del 
tutto evidente che i prossi- 
mi mesi primaverili vedran- 
no un ulteriore destabilizza- 
zione e nuove operazioni 
belliche, tanto che alcuni 
centri della Cia sono stati 


chiusi, dopo l’eliminazione. 


di agenti segreti sia ameri- 
cani che afgani. 
Nonostante ciò, i ministri 
della difesa dei 19 stati ade- 
renti alla Nato hanno deci- 
so a tavolino l’estensione 


della missione ISAF oltre 


l’area di Kabul, attraverso 
la creazione di altri 5 team 
operativi (PRT) compren- 
denti militari, tecnici di im- 
| prese, civili con compiti 
umanitari e operai afgani, 
destinati ad intervenire nel- 
le diverse province in ag- 
giunta alle 7 PRT già attive 
. nella “ricostruzione” avvia- 


Armiamoci e partite 


ta da numerose ditte stranie- 
re. Una di queste unità sarà 
italiana è dovrebbe presto 


-operare a Ghazni, provincia 


afgana ai confini col Paki- 
stan ad altissimo rischio, 
dove alla fine di gennaio in 
un’esplosione sono morti 


. sette soldati Usa. La natura 


“mista” di tali team rende 
l’impresa del tutto azzarda- 
ta, per non dire scellerata, 
a meno che non si cerchi di 
replicare Nassirya. 
Peraltro tutia l’impervia 
zona di confine, tra Afgani- 
stan e Pakistan, da sempre 
governata dalle tribù pash- 
tun e roccaforte delia guer- 
riglia talebana, è ormai zona 
di guerra. In Belucistan si è 
infatti aperta una lotta sen- 
za quartiere per i) controllo 
dell’area che vede confron- 
tarsi reparti pakistani, re- 
parti speciali Usa, forma- 
zioni talebane e combatten- 
ti “arabi” della rete di al 
Qaeda. L’alibi propagandi- 
stico‘dell’offensiva è la cac- 
cia a Bin Laden, ma proprio 
quest’ultimo potrebbe di- 
ventare la moneta di scam- 
bio con cui contrattare nuo- 
vi equilibri politici, dato che 
ormai appare chiaro che il 


governo Usa dovrà ritrova- 
re un’intesa con gli ex-ami- 
ci Talebani se non vuole 
abbandonare l’Afganistan 
con armi e bagagli, un’inte- 
sa che a suo tempo si ruppe 
non certo per ragioni legate 
ai diritti umani violati, al 
burqa o per il narcotraffico, 
ma in conseguenza dei di- 
vergenti interessi economi- 
ci e per la protezione forni- 
ta dal mullah Omar a Bin 
Laden. 

In Iraq invece le diverse 
resistenze armate, forti di 
diffusi sostegni popolari e di 
presumibili appoggi esterni, 
hanno inchiodato i piani 
imperialisti ad un presente 
fatto di attacchi, attentati, 
sabotaggi, scioperi e rivol- 
te, anche dopo la spettaco- 
lare cattura di Saddam Hus- 
sein. Così - che piaccia o 
meno - quella guerra perma- 
nente che non seno riuscite 
a fermare le mobilitazioni 
pacifiste di milioni di per- 


sone, ha subito una battuta 


d’arresto in seguito alla 
guerriglia irachena costata 
ormai circa un migliaio di 
militari statunitensi, britan- 
nici, italiani, spagnoli, etc. 
Infatti, nonostante le ingen- 


tissime perdite tra gli ira- 
cheni delle forze di sicurez- 
za e gli arruolati nell’eser- 
cito nazionale in via di rico- 
stituzione, è innegabile che 
i costi umani tra le truppe 
d’occupazione hanno un 
peso senz’altro maggiore 
all’interno dei paesi i cui 
governi hanno accompagna- 
to le proprie scelte interven- 
tiste con una campagna di 
disinformazione incentrata 
sulla superiorità morale e 
tecnologica dei “liberatori”. 
Secondo quanto dichiara- 
to dal Ministro della difesa 
Martino nell’agosto dello 
scorso anno, l’operazione 
italiana “Antica Babilonia” 
avrebbe dovuto concluder- 
si entro un anno, sostenen- 
do che “A Nord, nella zona 
curda, il paese è pratica- 
mente pacificato. A Sud, 
tranne sporadici incidenti, si 
può dire lo stesso. Resta il 
problema di Baghdad e Ti- 
krit (...) Ma è un panorama 
definito, si tratta di vincere 
queste ultime resistenze” 
(Repubblica 20.08.03). 
L’avventatezza di quelle 
affermazioni è la realtà del- 
l’oggi ad evidenziarla, men- 
tre il governatore america- 


no, Bremer ritiene “ neces- 
sario che le truppe della co- 
alizione, italiani compresi, 
rimangano in Iraq almeno 
fino al dicembre 2005” af- 
fidando a Barbara Contini, 
funzionario del ministero 
degli esteri italiano, l’inca- 
rico di coordinatore della 
provincia meridionale di 
Dhi Qar. Da parte sua il ge- 
nerale Sanchez, comandan- 
te delle truppe Usa in Iraq, 
ha previsto che i militari ita- 
liani vi resteranno sino al 
2009. 

Giusto il tempo necessa- 
rio per far sì che tutti 1 par- 
lamentari a turno, sia di go- 
verno che di opposizione, 
possano recarsi a far visita 
alle truppe là dove sventola 
il tricolore. 

UE: 


1 Da sottolineare la contrad- 
dittorietà della posizione dei DS 
rispetto alla presenza militare 
italiana in Afganistan: contrari 
verso la partecipazione all’ope- 


razione Enduring Freedom a` 


guida Usa, ma favorevoli alla 
missione italiana con l’ISAF sot- 
to comando Nato a Kabul; so- 


stenitori dell’ Onu ma indifferen- ` 


ti al fatto che la missione ISAF 
non sia certo composta da “ca- 
schi blu”. 


dalla 1° pagina 


Una volta, in tempi più inclini alla retorica più tronfia, 
ma meno ipocriti, Contini sarebbe stata una funzionaria 
dell’Impero. Oggi ci tocca immaginarla come una croceros- 
sina in tuta mimetica. Questo è un mondo alla rovescia: 
nel nostro paese quelli della Croce Rossa si distinguono 
nel ruolo dei secondini nei CPT, dando il loro generoso 
contributo nella guerra interna, quella non dichiarata ma 
feroce contro i migranti poveri. 

Ma, il nostro non è solo il paese della neolingua, quella 
che chiama la guerra pace e l’oppressione armata libera- 


zione, il nostro è il paese degli eufemismi, dei raffinati 


bizantinismi, degli eloquenti distinguo. Delle missioni buo- 
ne (quelle che si sono intraprese) e di quelle cattive (quel- 


le che hanno promosso gli altri). Quindi per le anime belle 


del centrosinistra la guerra in Afganistan è giusta, quella 
in Iraq sbagliata. Con buona “pace eterna” delle migliaia 


di vittime di tanta umanità. 


Un anno orsono milioni di persone scesero in piazza 
per dire no alla guerra. Senza se e senza ma. Senza aggetti- 
vi. Poi a poco a poco le piazze si sono vuotate: la sconfit- 


ta era evidente. 


Ad un anno dal quel marzo in tutto il mondo si prepara- 
no iniziative per il 20. Nel nostro paese, il paese della 
neolingua, dei distinguo e dei raffinati bizantinismi, chi 
ha bombardato la Jugoslavia e si è pronunciato per Pin- 
tervento in Afganistan e, visto il cambio di governo, si è 
astenuto sull’ Irag, si accinge a sfilare a fianco dei pacifi- 
sti. Alle elezioni mancano solo due mesi ed è opportuno 
che se la mano destra schiaccia il bottone per la guerra, la 
sinistra impugni una bandiera arcobaleno. 

Ci auguriamo che le migliaia e migliaia di uomini e don- 
ne che scenderanno in piazza in questo secondo marzo di 
guerra vedano che quelle mani sono sporche di sangue. 


. Quelle mani hanno ucciso gli operai della Zastava, hanno 
mutilato i bambini afgani, hanno affamato, torturato ed 
‘oppresso le popolazioni dell’ Iraq. 


In quest’anno di guerra l’azione antimilitarista degli 
anarchici non è mai venuta meno nel denunciare la follia 
bellicista e l’orrore statale: siamo stati davanti alle basi 
militari e alle caserme, nelle scuole dove propagandano 
l’ubbidienza, nelle piazze ammantate dal tricolore degli 
assassini e continueremo ad esserci. Questo 20 marzo non 
deve ridursi ad una cerimonia di propaganda elettorale ma 
deve essere la prima tappa di una campagna di ampio re- 
spiro, capace di radicamento territoriale e di iniziative di 
carattere nazionale come quella prevista per fine maggio 


a Livorno. 


Mani sporche di sangue 


Gli anarchici continueranno a scendere in piazza. Sen- 
za se e senza ma. Per gridare, oggi come allora, che l’op- 
posizione alla guerra è anche rifiuto dell’esercito, di tutti 
gli eserciti, delle frontiere e delle bandiere. In una parola 
è lotta per una società senza stati e senza padroni. Perché, 
guardati da vicino, Berlusconi e Fassino hanno la stessa 
faccia, la faccia feroce del potere. 


Mortisia 


UMANITA’NOVA 


Livorno: giornata di 
| studi su Malatesta 


Sabato 6 marzo, ore 9,30, 
presso la sala della circoscri- 
zione 2, Scali Finocchetti - si 
terrà la giornata di studi 
“Anarchia e movimento 
operaio - l’azione e la riflessio- 


ne di Errico Malatesta a 150 


anni dalla nascita”, organizza- 
ta dalla Federazione Anarchica 
Livornese (FAI). 

Questo è il programma: 
Giampietro Berti (Università di 
Padova) “Errico Malatesta e il 
movimento anarchico tra 
speranze rivoluzionarie e 
sconfitte del movimento dei 
lavoratori”; Maurizo Antonioli 
(Università di Milano) “L’anar- 
chismo fra socialismo e 
individualismo alla fine 

dell’ Ottocento; Guido Barroero 
(rivista di studi “Collegamenti”) 
“L'eredità di Malatesta nel 
secondo dopoguerra: la 
presenza degli anarchici nel 
movimento operaio”; Fabio 
Bertini (Università di Firenze) — 
“Anarchici livornesi e toscani 
nelle carte di polizia”; Luigi Di 
Lembo (Università di Firenze) 
“Errico Malatesta e Armando 
Borghi; Roberto Giulianelli 
(Istituto Storico Regione 
Marche) “La Camera del 
Lavoro di Ancona”; Marco. 
Rossi (Rivista Storica del- 
l’Anarchismo) “Livorno in 
sciopero per la libertà di 
Malatesta”; Cosimo Scarinzi 
(rivista di studi “Collegamenti”) 
“Il concetto di composizione di 
classe in Malatesta” 

Per chi arriva in treno: autobus 
n. 1 e scendere in P.zza 


- Grande, Scali Finocchietti è a 


circa 200 metri, dietro il 
Comune; per chi arriva in auto 
il posto è in centro vicino alla 
Stazione Marittima I 
a pagamento). 

info: 0586885210 di pomerig- 
gio; mail t.antonelli@tin.it 


di Angel Cappelletti. Dalle 
origini ai giorni nostri - ill 

Edizione (pag. 108, 6 euro) Una 
rassegna, sintetica e agile dalle 
origini ai giorni nostri, delle idee 
fondamentali dell’anarchismo e 
dei suoi esponenti. 


I libri si possono ricevere previo 

versamento sul CCPn° 
14238208, intestato ad Autoge- 
stione, 20170 Milano, specifican 
do la causale e aggiungendo 1,5 
euro per le spese di spediz.. Per 

richieste di 5 o più copie dello 

stesso libro, 50% di sconto (più 
5 eu perla spedizione) 


UMANITA'NOVA 


>È{-Parma: incontro sulla 
libertà d’informazione 


Sabato 27 marzo alle ore 17 
presso la sala civica di via 
Ugoleto (quartiere san Lazzaro 
) si terrà un incontro sui tema 
“controllo dell’informazione e 
creazione del consenso” 
interverrà Maria Matteo della 
redazione di Umanità Nova. 
Seguirà aperitivo di autofinan- 
ziamento. Per contatti 
Francesco 3402544674 


<> Brescia: signorina 
Anarchia e Gramigna 


“Signorina anarchia" omaggio 
a Fabrizio De Andrè - sabato 
13 marzo in vicolo Borgondio 
n° 6, al circolo anarchico 
“Bonometti”: 17,30 “ musica 
alle strette ..in the street” con 
la Ciurmanemica Band 18,30 
aperitivo anarkolico 19,00 
“Faber” filmato su Fabrizio De 
Andrè con la presenza di 
Paolo Finzi di “A-Rivista 
Anarchica”. A seguire la 
presentazione del nuovo 
numero di Gramigna “il 
giornale anarchico che cresce 
per dispetto”. 


statunitensi, 


Un’abusata mitologia 
sorta ai tempi della guerra 
fredda e alimentata da un 
sistema della comunicazio- 
ne dalla schiena particolar- 
mente curva, contrappone- 
va a una plumbea Unione 
Sovietica, nella quale sem- 
brava fosse vietato pure 
starnutire, un’America 
aperta e permissiva, patria 
tollerante di tutte le libertà. 
Un mito duro a morire, an- 
che perché alcuni tratti del- 
la società d’oltre Atlantico 
sono effettivamente impron- 
tati a uno spirito innovativo 
e sostanzialmente liberale; 
ma, come tutti i miti, anche 
questo destinato a fornire, 
partendo da un po’ di veri- 
tà, un’immagine della real- 
tà profondamente distorta. 
ui il sistema di “valo- 

° proprio della grande 
maggioranza dei cittadini 
determina una 
struttura sociale sostanzial- 
mente reazionaria, se non 
oscurantista, e comunque 
improntata ad un autoritari- 
smo basato non solo, come 
d’uso, sulla forza della leg- 
ge, ma anche sulla condi- 
visione di modelli forti ai 
quali non ci si può sottrarre 
pena la repressione o 
l’ostracismo. E anche se 
può apparire contradditto- 
rio, visto che si tratterebbe 
della società più secolariz- 
zata al mondo, a fondamen- 
to di questi “valori” trovia- 
mo sempre la credenza re- 
ligiosa, accompagnata da 
un esasperato patriottismo 
isolazionista e da una abis- 
sale ignoranza delle realtà 
circostanti. Gli esempi non 
mancano, e nòn incoraggia- 
no certo a fare dell’ Amme- 
reca il nostro modello. 

Sentendosi sul collo il 


Costituzione, pur di impedi- 
re a due che si vogliono 
bene di normare il loro sta- 
tus come meglio credono. 
Dietro non c’è solo la faci- 
le ricerca del voto di un 
elettorato prude e conserva- 
tore, ma evidentemente an- 
che la convinzione che lo 
Stato, altrimenti liberista in 
campo economico e socia- 
le, possa e debba essere il 
dispensatore dei principi 
morali e religiosi ai quali 
tutti devono uniformarsi. 
Dopo lo stato etico dei pae- 
si del socialismo reale, nei 
quali la pretesa di costruire 
ex cathedra l’uomo nuovo 
sfociò nella legittimazione 
del totalitarismo, ecco che 
un’America profonda, ispi- 
rata dal peggiore integrali- 
smo, si appresta ad edifica- 
re uno stato altrettanto “eti- 
o”. Liberisti in economia, 
così aumentano i profitti, 
ma statalisti quando si deve 
stabilire quali debbano e 
non debbano essere i valori 
del paese. 

Evidentemente l’omolo- 
gazione “spirituale” della 
nazione è talmente priorita- 
ria nella scala dei valori del- 
l’unica superpotenza rima- 
sta, che in suo nome non ci 
si vergogna di ricorrere 
massicciamente al control- 
lo dei cittadini fin dentro le 
mutande. Se ad esempio in 
parecchi stati degli Usa le 
pratiche sessuali non fina- 
lizzate alla procreazione, 
anche se fra consenzienti, 


fiche, se ci sono da fare af- 
fari, ma se il business non 
c’è, allora la rigida etica 
protestante, di concerto con 
quella cattolica, ha totale 
carta bianca per affermare 
il suo carico di bigottismo 
e soffocante controllo so- 
ciale. 

Un ulteriore esempio di 
come l’integralismo religio- 
so riaffiori costantemente 
come un fiume carsico, ma- 
gari anche sposandosi al 
guadagno (fede ed affari, il 
massimo del piacere!), l’of- 
fre in questi giorni lo stra- 
ordinario successo negli 
Stati Uniti del film Passion 
di Mel Gibson. Senz'altro 
molti lettori già ne avranno 
sentito parlare per cui, se 
non vale dilungarsi sull’esa- 
sperato realismo-pu/p, con 
il quale vengono descritte la 
flagellazione e la crocifis- 
sione di Cristo, non si può 
però non pensare alle ferite 
mai rimarginate che questa 
eccitata riproposizione di 
un popolo giudeo deicida e 
crudele, potrà riaprire anche 
in un paese come gli Usa 
dove forte è la presenza 
ebraica. Da una parte, in 
nome del profitto e del suc- 
cesso, non ci si deve preoc- 
cupare deile conseguenze e 
dei rigurgiti antisemiti che 
questo film provocherà, dal- 
l’altra la componente più 
integralista del sistema può 
constatare con soddisfazio- 


ne che anche Hollywood 


comincia a buttare alle or- 


integralismo made in Usa 


non sia preoccupante questa 
continua riproposizione, nel 
paese più “avanzato” del 
mondo, della centralità del- 
la credenza religiosa e del- 
la conseguente supremazia 
del pensiero metafisico su 
quello sociale (solo quando, 
però, non urti gli interessi 
economici e militari della 
nazione). Così come è pre- 
occupante il riaffacciarsi fra 
i cristiani, gente “civile e 


tollerante” a differenza dei. 


barbari musulmani, di un 


antisemitismo che tutte le 
chiese hanno ufficialmente 
condannato (anche se il 
papa e la curia, alla faccia 


DI MEL 
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del loro ecumenismo d’ac- 
catto, hanno accolto entu- 
siasticamente l’uscita di 
Passion). Preoccupante per- 
ché, al di là degli effetti 
contingenti che questo 0 
quell’episodio possono ave- 
re, sempre più prepotente- 
mente si vuole dare legitti- 
mità alla volontà dei preti, 
dei preti di tutte le razze, di 
imporre i propri convinci- 
menti all’intera società. 
Contrastare questa deriva 
non è solo una questione di 
civiltà o di libertà, è anche 
una questione di sopravvi- 
venza. 

Massimo Ortalli 


tiche la sua antica anima 
liberal, per andare ad abbe- 


fiato della concorrenza, il sono da sempre severamen- 


$È uscito “Libertaria” 
il piacere delľutopia 


È in libreria il numero 1/2004 
del trimestrale Libertaria Con 
articoli su: “Democrazia 
d’esportazione made in Usa”, 
“Enrico Baj: fantasia, segni e 
libertà contro il potere”, “No 
global? Sì, ma di estrema 
destra”, “Se la democrazia è 
selvaggia profuma d'anarchia”, 
“Berlusconi liberale? Ma non 
fateci ridere”. 

L'abbonamento costa 26 euro, 
quello sostenitore 52. Versa- 
menti cul ccp 53537007 
intestato a Editrice A sezione 
Libertaria, casella postale 
9017, 00167 Roma 


Modena: 
programma di Libera 


Lo spazio sociale libertario/ 
anarchico Libera in via 
pomposiana 271 Marzaglia e 
la Biblioteca Unidea via S. 
Agata 10 organizzano sabato 
6 a Unidea ore 16,30 presen- 
tazione del libro “dizionario 
biografico degli anarchici 
italiani” con la presenza di 
Claudio Silingardi (uno dei 
curatori) dell'Istituto Storico 
della Resistenza, a seguire 
aperitivo; sabato 6 a Libera 
ore 22 concerti con:Free 
Combo (funky sperimentale) 
Slight Rock (new school); 
mercoledì 10 a Unidea ore 21 
apertura serale fino alle 23 
www.libera-unidea.org 


presidente guerriero Bush, 
quello che in tre anni ha fat- 
to due guerre, ma che quan- 
do toccava a lui correva a 
imboscarsi in un corpo 
“combattente” meno della 
nostra forestale, cerca di 
recuperare consensi sfrugu- 
gliando nella prolifica fec- 
cia del moralismo subcultu- 
rale dell’elettorato. E spal- 
leggiato da quel campione 
di progressismo di Schwar- 
zenegger, indìce, dopo 


quella al terrorismo, la cro- 


ciata contro gli omosessua- 
li, evidentemente ritenuti 
minacciosi come il buon 
Osama. Così, se il governa- 
tore Conan si propone di 
impedire al popolo gay di 
contrarre matrimonio, sca- 
tenando in California l’af- 
fannosa corsa alla “regola- 
rizzazione” di questi giorni, 
al resto del paese ci pensa 
lui, dichiarandosi perfino 
disposto ad emendare la 


te vietate (tanto da rendere 
legittime, se non doverose, 
le delazioni di spie e guar- 
doni), sempre più frequenti 
si fanno gli esempi dell’in- 
gerenza moralistica e re- 
pressiva, da parte dell’auto- 
rità, sui comportamenti non 
certo “criminali” dei cittadi- 
ni. È di questi giorni la no- 
tizia della schedatura, in 
cinque stati dell’Unione, di 
tutte le donne che hanno re- 
centemente abortito, anche 


.se legalmente e in centri ri- 


conosciuti, e da un pezzo le 
cronache parlano dei fre- 
quenti arresti di giovani che 
commettono l’esecrando 
delitto di marinare la scuo- 
la. Del resto basta conside- 
rare il rapporto popolazio- 
ne/carcerati, forse il più alto 
del mondo, per comprende- 
re come stanno davvero le 
cose: tutto è permesso, 
comprese le più estreme e 
squallide pratiche pornogra- 


verarsi nelle acque del fa- 


natismo religioso. 
Non si può certo dire che 


i È trascorso. un i anno, d quando la notte del 16 marzo a Milano veniva ucciso i per 
maso fascista Davide Cesare, militante del centro sociale o. R. So. ed attivista naile °. 


lotte per la casa. 


con Davide, dl adri -  stavolla in i divisa - Si rendevano protagonisti di inaudite si 
a al danni dei compagni e degli amici di Dak accorsi Invano all ospedale S. . 


— Una notte da cui non siamo ancora usciti, l perché aache la morte d Davide è è 
servita ad espellere definitivamente dal presente sociale ed anzi in questi ultimi mesi si 
:è dovuto registrare il rientro in pieno servizio dell’ estrema destra, con un crescendo di 
aggressioni, attentati, provocazioni di ogni genere. - 
= Masegli assassini di Davide hanno avuto subito un ‘identità di ini controfigure 
a un sistema di dominio, sfruttamento e = sopraffazione che semina morte a Uvello mon- . 


adi i Davide) - in n partico re, 


Trapani 
battute finali al 


processo perla 
strage del 


Vulpitta 


Si è tenuta mercoledì 25 
febbraio, quella che molto 
probabilmente è stata la pe- 
nultima udienza del proces- 
so che vede alla sbarra l’ex 
prefetto di Trapani Leonar- 
do Cerenzìa in merito al 
tragico rogo in cui moriro- 
no sei immigrati reclusi nel 
CPT “Vulpitta” di Trapani 
la notte del 28 dicembre 
1999. 

Il dibattimento è stato 
aperto dall’avvocato di par- 
te civile Bisagna il quale, 
riassumendo il contenuto 
delle testimonianze raccol- 
te in questi anni in sede 
processuale, ha individuato 
tutta una serie di errori e 
omissioni nella gestione del 
CPT di Trapani dei quali 
non si può non ritenere re- 
sponsabile l’ex prefetto, 
Cerenzia. 

La disattenzione nei con- 
fronti delle normative antin- 
cendio, la presenza di ma- 
terassi di materiale non igni- 
fugo all’interno delle celle, 
la presenza di suppellettili 
altamente infiammabili al- 
l’interno del Centro, il man- 
cato rispetto della legge 
626/1994 in materia di tu- 
tela dei lavoratori (che non 
avevano ricevuto alcun tipo 
di addestramento in caso di 
incendio o altre emergen- 
ze), sono tutti fatti “inoppu- 
gnabili” che sono stati am- 
messi dallo stesso imputa- 
to. 

L’avvocato si è poi sof- 
fermato sulla natura dei 
Centri di Permanenza Tem- 
poranea, la cui istituzione 
costituisce il “peccato ori- 
ginale” del legislatore che 
ha introdotto nell’ordina- 
mento giuridico italiano la 
detenzione amministrativa. 
La “mistificazione ideologi- 
ca” che vuole occultare la 
vera natura dei CPT (anco- 
ra oggi definiti dai mezzi di 
comunicazione “centri di 
accoglienza”) ha trovato 
piena legittimazione nelle 
omissioni del prefetto che 
non si curò mai, per sua 
stessa ammissione, di con- 
sultare neanche un qualsia- 
‘sì direttore di carcere per 
capire come gestire una 
struttura come il “Vulpitta”. 

A cosa è immediatamen- 
te assimilabile infatti un 
luogo con grate e sbarre, in 
cui se si esce si viene cat- 
turati e ricondotti all’inter- 
no, se non a un carcere? 

Se non è un albergo - e 
certamente non lo è - ma 
non è neanche un carcere 
vero e proprio, si può forse 
accettare che per un “cen- 
tro di detenzione - chiamia- 


molo col suo nome!” non si 
debba applicare nessuna 
norma? | 

L’incendio era un fatto 
prevedibile poiché, da sem- 
pre, la via di fuga più im- 
mediata per chi è trattenuto 
o incarcerato consiste nel- 
l’appiccare il fuoco: le ten- 
sioni e le rivolte precedenti 
alla strage avrebbero dovu- 
to mettere in allarme il pre- 
fetto, ma così non fu. 

L’avvocato non ha ri- 
sparmiato una giusta valu- 
tazione politica delle norme 
in materia di immigrazione, 
definendo “scellerato” il 
Testo Unico sull’immigra- 
zione (1.40/1998) e sottoli- 
neando l’importante ruolo 
del volontariato e dell’asso- 
ciazionismo antirazzista che 
da questo processo si aspet- 
ta che venga fatta giustizia. 
Una giustizia che deve es- 
sere riconosciuta anche e 
soprattutto per onorare la 
memoria di chi perse la vita 
in seguito a quel rogo. 

Il successivo e più breve 
intervento dell’avvocato 
dello Stato, Arnone, si può 


così riassumere: al prefetto 


della Repubblica Cerenzìa 
non può essere rimprovera- 
to nulla poichè all’epoca 
furono seguite scrupolosa- 
mente tutte le linee guida 
diramate dal Ministero del- 
l’Interno per quanto concer- 
ne la gestione dei CPT 
(“centri sociali” o “centri di 
accoglienza” sic!). 

Vero è che non furono 
installati i rilevatori antin- 
cendio, ma il prefetto diede 
chiara disposizione a che le 
celle venissero controllate 
scrupolosamente 24 ore su 
24: il fumo sprigionato da 
una fiamma raggiunge il tet- 
to e attiva i sensori dell’al- 


larme, ma l’occhio umano 


ha la possibilità di segnala- 
re la presenza del fuoco nel 
suo “momento genetico”, 
permettendo un intervento 
più immediato. 

Altresì vero è che quella 
notte l’intervento non ci fu, 
o per lo meno non fu imme- 
diato e risolutivo. 

Ma di questo non si può 
incolpare il prefetto e, se 
colpevole c’è, va cercato tra 
chi aveva ricevuto le dispo- 
sizioni per la sorveglianza. 

E ancora: per quale mo- 
tivo l’incendio era prevedi- 
bile, così come sostenuto 
dal Pubblico Ministero e 


dall’ “accusa privata”? Co- 


me si poteva prevedere che 
un immigrato recluso acca- 
tastasse sei materassi per 
dargli fuoco? 

“Questa è follia, e la fol- 
lia non si può prevedere!”. 

Il bizzarro intervento del- 
l'avvocato dello Stato ha 
chiuso il dibattimento. 

Con tutta probabilità du- 


‘rante la prossima udienza 


che avrà luogo il 15 aprile 
verrà emessa la sentenza del 
processo a Leonardo Ceren- 
zia dopo che verrà ascolta- 
ta la difesa. 

La presenza di quanti in 


‘questi anni hanno seguito il 


procedimento e più in gene- 
rale si sono batiuti per la 
campagna di Verità e Giu- 
stizia promossa all’indoma- 
ni della tragedia del “Vul- 
pitta”, è quanto mai auspi- 
cata. Ci saremo. 
TAZ laboratorio di 
comunicazione libertaria 


Saranno stati circa 200, 
in prevalenza giovani, che si 
sono a poco a poco concen- 
trati, provenienti soprattut- 
to da aree di Centri Sociali 
di Milano e dintorni, coor- 
dinati nell’ Assemblea Me- 
tropolitana. 

Assieme ad una rappre- 
sentanza della Cub si è in- 
teso festeggiare la giornata 
di domenica 29 febbraio 
dedicata a “San Precario” 
protettore dei precari. 

Il luogo privilegiato scel- 
to per la celebrazione è sta- 
ta l’inaugurazione della 
IperCoop nella zona di 
Lambrate che, per l’occa- 
sione, costringe i dipendenti 
all’apertura domenicale. 

Verso le 11,30 si dà ini- 
zio alla “celebrazione”. La 
raffigurazione di “San Pre- 
cario”, che a mio parere, 
assomiglia un po” a Braccio 
di Ferro, riposta su un bal- 
dacchino, viene posta alla 
testa della “processione” 
sostenuta da giovani e vali- 
de spalle. 

Subito dietro si pone il 
“vescovo” (o cardinale) con 
un abito da cerimonia rosso 
purpureo. Seguono un “fra- 
te”, un “prete”, una “mona- 
ca” in rappresentanza del 
clero e gli altri “fedeli”, al- 
cuni dei quali portano in 
mano dei grossi ceri rossi 
accesi, da cerimonia eccle- 


siale. 

Dalle casse posizionate 
su un camioncino vengono 
trasmesse musiche di ceri- 
monia religiosa. 

Il vescovo, impugnando 
un megafono, amplifica la 
voce del “signore”: 

“San Precario facci lavo- 
rare... ma non troppo. / Dac- 
ci gli aumenti salariali. / 
Toglici dalla precarietà del 
lavoro. / Dacci il salario 
garantito. / Riduci lo sfrut- 
tamento su di noi. / Non far- 
ci lavorare nei giorni di 
festa...come vuole il “signo- 
re”. / Mentre i “processan- 
ti” scandiscono ritmicamen- 
te: “Così sia. / Sia fatta la 
tua volontà. / Così in cielo... 
come in terra.” 

Dopo aver percorso la 
strada adiacente i “proces- 
santi” entrano nel Super- 
mercato, facendo ben atten- 
zione che l’effigie del san- 
to passi indenne dalle porte 
d’entrata. | 

Di fronte ad un vasto 
pubblico di “consumatori 
blasfemi” un po’ colti di 


sorpresa, un po’ divertiti, il 


megafono del vescovo scan- 
disce la voce del “signore”: 
“San Precario, dacci le bot- 
tiglie di vino buono per le 
nostre messe. / Dacci tanti 
“doni” per questi poveri 
precari che vengono dalla 
strada.” 


PER UNA BUONA TIVVÙ 
L'ACCESSORIO MIGLIORE 

NON È IL DECODER, O ALTRO, 
MA UNA BUONA E SEMPLICE... 


CATENA DEL CESSO! 


Il “miracolo” si compie: 
i “doni” vengono dati. 

Nel frattempo prelati in 
abiti ecclesiali distribuisco- 
no l’effigie di “San Preca- 
rio”, con retro la preghiera 
che fra l’altra invoca: “Oh 
San Precario, / Protettore di 
noi tutti, precari della terra 
/ Dacci oggi la maternità 
pagata / Proteggi i dipen- 
denti dalle catene commer- 
ciali, / gli angeli dei call 
center, / le partite iva e i 
collaboratori appese ad un 
filo / Dona a loro ferie e 
contributi pensionistici, / 
reddito e servizi gratuiti / e 
salvali dai lugubri licenzia- 
menti.” 

Dopo un lungo giro, in 
mezzo al peccato delle mer- 
ci esposte, si guadagna 
l’uscita. 

Qui cambia musica: dal- 
le note ecclesiali si passa ad 
un più ballabile rock, men- 
tre un presidio davanti alle 
porte impedisce l’ingresso 
ad altri “peccatori della do- 
menica”. 

Una responsabile del 
market tenta, con il sorriso, 
alla “conversione e alla ri- 
mozione”. Il sorriso è bene 
accetto, la rimozione no. I 
“guardiani” che si sono an- 
ch’esse appressati, non 
“danno scandalo”. 


Enrico 


MA: C. Panella, 16,00. 


UMANITA’ NOVA 


| Bilancio 


al 1 marzo 2004 


ENTRATE 

PAGAMENTO COPIE 

GHIARE DI BERCETO: F. Saglia (2 

vers.), 40,00; S. VITO CHIETINO: 

Tabaccheria Sciarretta, 12,00. 
Totale euro 52,00 


ABBONAMENTI 
MONREALE: G. Bellavista, 40,00; 
MONTI DI LICCIANA: F. Marchiò, 
40,00; CECINA: R. Olivieri, 50,00; 
RECCO: A. Ferreri, 40,00; NOVEL- 
LARA: E. Romitti, 40,00; FORNOVO 
Taro: S. Pieroni, 40,00; PARMA: a/m 
Fausto, G. Gennari, 40,00; REDECE- 
SIO: a/m Fausto, M. Fratus, 40,00; 
PARMA: a/m Fausto, Comitato 1° 
Maggio, 40,00; COMPIANO: a/m 
Fausto, M. Rubini, 40,00; TERENZO: 
L. Scarpa, 40,00; NÉ: R. Leimer, 
22,00; TORINO: Spartako, 40,00; 
GENOVA: V. Grassini, 40,00; ROVE- 
REDO IN PIANO: L. Roveredo, 
40,00; PARMA: a/m Fausto, A. Zini, 
40,00; PARMA: a/m Fausto, Dopola- 
voro Ferroviario, 40,00; CASATENO- 
VO: T. Viganò, 40,00; BUSTO ARSI- 
ZIO: Bibl. Comunale, 40,00; DOS- 
SON CASIER: D. Bedini, 22,00; 
SOVIZZO: N. Cunico, 40,00; BARI: 
M. Cressati, 22,00; MONTELLA: V. 
Di Benedetto, 40,00; GIOVINAZZO: 
A. Depalo, 40,00; BREGANZONA: R. 
D'Alessandro, 80,00; SERRA SAN 
BRUNO: Circolo Comunista delle 
Serre “R. Luxemburg”, 40,00; CATA- 
NIA: F. Landro, 50,00; PAVIA: P. 
Tincani, 42,00; MILANO: F. Angelin, 
40,00; VERBANIA: G. Grugni, 40,00; ~ 
ROMA: C. Panella, 40,00; MILANO: 
C. Bertoni, 40,00; SALTARA: G. 
Camminati, 40,00. 

Totale euro 1.328,00 


ABBONAMENTI SOSTENITORI 
BAGNOLO IN PIANO: L. Brindan, 
80,00; MILANO: Massimo e Mariella, 
80,00. 

Totale euro 160,00 


SOTTOSCRIZIONI 

CASATENOVO: T. Viganò, 10,00; 

ITTIRI: T. Paddeu, 10,22; PERUGIA: 

G. Manuali, 6,49; MARGHERA: R. 

Fiorin (vers.del 2/2/04), 15,00. 
Totale euro 41,71 


VARIE. 

MONREALE: G. Bellavista, 8,00; 
MONTI DI LICCIANA: F. Marchiò, 
8,00; RECCO: A. Ferreri, 8,00; 
NOVELLARA: E. Romitti, 8,00; 
CASATENOVO: T. Viganò, 8,00; 
SERRA SAN BRUNO: Circolo Comu- 
nista delle Serre “R. Luxemburg”, 
8,00; PAVIA: P. Tincani, 8,00; RO- 


Totale euro 72,00 
Totale entrate euro 1.653,71 


USCITE ) 


composizione n°8 77,47 
Spese eurogiro 10/02/04 2,00 
impaginazione n°8 114,00 
stampa n°8 465,00 
spedizione n°8 245,00 
Comm. n. 2 postagiro (27/2/04) 
I 1,04 
Totale uscite euro 904,51 
saldo n°8 749,20 
saldo precedente - 6.224,99 
saldo finale -5.475,79 


| FEDERAZIONE ANARCHICA ITALIANA ADERENTE ALL'INTERNAZIONALE DI FEDERAZIONI ANARCHICHE I 


Venerdì sera, ascolto per caso alla radio una trasmis- 
sione di medicina. Aguzzo le orecchie, più per istinto che 
per reale fiducia di sentire qualcosa di stimolante, e sento 
la cronista che parla di scoperta di recettori per la 
marijuana e l’hashish nel pene. Colpito dall’insieme inso- 
lito di argomenti (il sesso, la droga) trattati sulla radio di 
stato (Rai 1), presto attenzione. Viene intervistato un illu- 
stre partecipante a un congresso di andrologia, il quale 
riferisce che hanno scoperto questi recettori nel pene per i 
derivati della cannabis, sia nel bambino, sia nell’adulto. 
Testuale, quasi, e direi non molto chiaro. Che cosa vuole 
dire “recettori”, tra l’altro, non verrà mai spiegato nel corso 
dell’intervista. Si dà per scontato che tutti lo sappiano, 
evidentemente, modello “ma come, non sai cos’è un 
recettore”?). Già qui mi pongo due domande (che giro ai 
lettori): 1) le donne non sono contemplate dalla scoperta. 
Questo perché si trattava di un congresso di andrologia, o 
perché le donne proprio non rientrano negli argomenti di 
ricerca? Risvolti interessanti, penso tra me e me, anche 
perché il ricercatore non ha ancora detto quali sono gli 
effetti, ma, se fossero negativi, vuole dire che le donne ne 
sono esenti, dunque... 2) perché questa specificazione in 
merito ai bambini? Insomma.il mio interesse si accresce, 
se non altro per la disinvoltura con cui l’argomento viene 
trattato, decisamente insolita. Il ricercatore, non senza un 
certo criticismo, riferisce che questa scoperta è molto im- 
portante, in quanto hanno visto che questi recettori sono 
nelle strutture che inducono la vasodilatazione che è alla 
| base dell’erezione (ma perché tutta questa reticenza?, mi 
domando io)... nel senso che la stimolano (oh, finalmente 
l’ha detto!). Mi scattano tutta una serie di riflessioni, di 
quelle che si fanno in pochi decimi di secondo, sul fatto 
che la reticenza sarà forse dovuta al fatto che c’è resisten- 
za a dire certe cose, in fondo a parlare in modo se non 
positivo comunque sicuramente non negativo delle cosid- 
dette “droghe leggere”, ma che alla fine l’ha detto, che in 
fondo sono stati onesti, e che io sono un maligno prevenu- 
to, e così via. Buonanotte, ho fatto i conti senza l’oste. La 
solerte cronista interrompe l’intervistato per domandare 
se questo riguarda oltre “gli oppioidi, quindi ripetiamo ha- 
| shish, cannabis e così via, anche altre sostanze?”. Ma gli 
oppioidi sono i derivati della morfina, che non c’entra un 
bel nulla con la cannabis. Questa confusione tra le cosid- 
dette “droghe leggere” e quelle “pesanti” sarà dovuta al- 
l'ignoranza della conduttrice (intuibile peraltro anche dalle 
‘storpiature di pronuncia di quei termini esotici)? Oppure 
sarà un tributo non casuale dovuto al fatto che in qualche 
modo si correrebbe il rischio di parlare in modo positivo 
delle sostanze-tabù in questione? Ma veniamo alla rispo- 
sta dello scienziato: “per il momento solo i tetracannabi- 
noidi”. Commento mio: perché non smentisce questa evi- 
dente inesattezza? è troppo preoccupato della parte che 
sta sostenendo, non gli par vero di essere finalmente pro- 
tagonista, oppure sta sostenendo la cronista nel suo 
disinformare? e ancora, quando è che impareremo a esse- 
re chiari nelle parole, a non cercare di far valere la propria 
erudizione a scapito della chiarezza? Che ne sa un comu- 
ne mortale di che cosa siano i “tetracannabinoidi”? Ahimé! 
Ma proseguiamo nella risposta dell’intervistato: in qualsi- 
asi sistema organico, se eccediamo con la stimolazione 
dei recettori, questi ultimi non funzionano più, quindi si 


suppone che l’assunzione di cannabinoidi (e insisti!) co- . 


stituisca comunque un eccesso rispetto alla fisiologica 
produzione, e dunque che ne derivi un danno al meccani- 
smo dell’erezione. Oh, finalmente sono riusciti ancora una 
volta a parlare male della cannabis. Quasi quasi mi sento 
meglio, come dire, tutto è tornato nella coerenza di sem- 
pre, e non è possibile che una radio di stato ne parli bene, 
addirittura sfoggiando tutta quella disinvoltura nominan- 
do il pene, alle 18,30 di un venerdì sera! Ma c’è da ag- 
giungere qualcosa di ben più pesante. L’ultima afferma- 
. zione è falsa e tendenziosa. Prima di tutto, i recettori sono 
una specie di serratura molecolare, e le sostanze a cui sono 
sensibili sono una specie di chiave che va bene per quella 
‘serratura. Infilando la chiave si stimola da parte della cel- 
lula una certa attività metabolica. I recettori si trovano 
sulla parete delle cellule, e sono variabili nel numero, a 
seconda delle necessità. In qualsiasi sisiema organico, la 
stimolazione artificiale dei recettori comporta un aumento 
della loro attività, addirittura inducendo, a fronte di un 
aumento importante della quantità di sostanza stimolante, 
un aumento della quantità dei recettori stessi per quella 
sostanza, come dire, per potere accoglierla tutta. Certo, a 


Sesso, droga e bugie 


fronte di una quantità enorme di stimolo, a un certo punto 
i recettori non funzionano più, ma solo nel senso che non 
sono in grado di aumentare ulteriormente l’attività 
cellulare, dato che, al contrario di dio, siamo esseri con 
possibilità limitate... e su questo principio tra l’altro, si 
basa il funzionamento di molti farmaci, nonché rilevante 
parte della ricerca farmacologica (con buoni profitti, dal 
momento che, per esempio, gli ansiolitici, di cui si vendo- 
no circa 60 milioni di confezioni all’anno solo in Italia, 
funzionano proprio stimolando maggiormente determinati 
recettori). Grave, molto grave, fare confusione attraverso 
i media, e ancora più grave il farlo su un argomento così 
delicato. Raccontare balle sulle sostanze, questo sì ne fa- 
vorisce un uso inconsapevole, e dunque, casomai, perico- 
loso. Ma, ascoltando la trasmissione, e percependo an- 
che, in parte, male annegato nel sussiego del protagonismo, 
l’imbarazzo del ricercatore, il quale è comunque stato di 
fatto inconsapevolmente indottrinato anche di illuminismo 
di quinta mano, nell’uso delle parole (“supponiamo”, di 
quando in qua la scienza basa delle affermazioni su sup- 
posizioni non dimostrate? credevo che questo fosse 
retaggio solo delle tanto criticate medicine complementa- 
ri...), si coglie quello che secondo me è ormai un diffuso 
progetto di generare ignoranza, con il solito scopo di sog- 
giogare meglio le persone. Ecco dunque che i luoghi comu- 
ni e l’inconsapevolezza si diffondono attraverso i media 
in maniera sempre più dilagante. E questo è ancora più 
grave. Ma non è niente di nuovo. Credo più che mai che 
sia nostro preciso dovere puntualizzare fino in fondo, cer- 
care in tutti i modi di contrapporre la chiarezza e la libertà 
di pensiero a questo lurido progetio statuale. 


. Paolino 


inondazioni e guerre 


Da un articolo comparso sull’Observer del 22 febbraio 
scorso, si viene a sapere di un rapporto del Pentagono, 
tenuto fino ad ora segreto, in cui si considera possibile 
una catastrofe climatica che colpirebbe il pianeta nei pros- 
simi 20 anni. Secondo questo documento, un brusco cam- 
biamento climatico provocherebbe l’allagamento di diverse 
città europee a causa dell’innalzamento del livello dei mari, 
la Gran Bretagna sarebbe sconvolta da un clima siberia- 
no, siccità, carestie, mancanza d’acqua potabile e diminu- 
zione delle riserve energetiche completerebbero il pano- 
rama mondiale. | 

Il Pentagono si è occupato di questo problema su ri- 
chiesta di Andrew- Marshall, consigliere della Difesa da 
30 anni, qualcosa di più di un influente funzionario, che 
alla fine si è trovato sulla scrivania la relazione che indi- 
vidua nel catastrofico cambiamento climatico un pericolo 
per la sicurezza nazionale degli Stati Uniti. 

Secondo il rapporto, alcuni paesi utilizzeranno la mi- 
naccia nucleare per difendere le proprie risorse alimentari 
ed energetiche, l’instabilità globale determinerà l’incre- 
mento dei conflitti, lo stato di guerra costituirà lo standard 
della condizione umana. È naturale ritenere che questo 
tema cancelierà rapidamente la minaccia del terrorismo 
internazionale; se la fonte non fosse quella del Pentagono 
si potrebbe pensare a qualche “sparata” dell’ambientalismo 
catastrofista. 

Certamente per Bush, il presidente di guerra, che ha 
fatto della difesa nazionale elemento prioritario della sua 
gestione politica, negando nel contempo l’esistenza stes- 
sa del cambiamento climatico, l’ufficialità di questo rap- 
porto non sarebbe certo un contributo positivo alla sua 
campagna elettorale. 

Nelle ultime settimane, il pas è stato sottoposto 


al fuoco incrociato di diversi scienziati che lo hanno accu- 


sato di aver “sposato” le ipotesi scientifiche più funziona- 
li alla propria agenda politica censurando gli studi ambien- 
tali che non gli piacevano. George “double U” ha cercato, 
così, di giustificarsi davanti all’opinione pubblica, per non 
aver sottoscritto il trattato di Kyoto (l’insabbiamento del 
rapporto per oltre quattro mesi costituisce un’ulteriore pro- 
va del tentativo della Casa Bianca di negare il problema 


del cambiamento climatico). 

Sono due i gruppi a cui solitamente l Amministrazione 
Bush da ascolto: la lobby del petrolio ed il Pentagono. Il 
fatto straordinario è che mentre il presidente definisce una 
“bufala” la minaccia del riscaldamento globale, il Pentago- 
no si prepara alla gestione delle guerre che dallo stesso 
verrebbero causate. Secondo gli autori della relazione però, 
in seguito ad un repentino cambiamento del clima, si po- 
trebbe innescare una situazione di caos globale in cui la 
minaccia alla sicurezza nazionale sarebbe unica nel suo 
genere, questa volta non ci sarebbe il nemico contro cui 
puntare le armi, anzi potrebbe essere già troppo tardi an- 
che per cercare di evitare il disastro. Nessuno è in grado 
di identificare a quale punto del processo si è giunti e l’uni- 
ca decisione utile sarebbe quella di tagliare i consumi di 
combustibili fossili. 

Ma nelle preoccupazioni del Pentagono non c’è certo 
l’intenzione di combattere le cause che generano gli 
sconvolgimenti climatici, altrimenti i cannoni sarebbero 
puntati contro il sistema economico che ha generato sia 
l’ineguale ed ingiustificabile distribuzione delle risorse, 


sia il contemporaneo deterioramento dell’ambiente. 


E molto più probabile che la prepotenza militare si ri- 
volga ancora una volta contro i diseredati, contro chi, spin- 
to dalla disperazione cercherà di raggiungere “la salvez- 
za” sulle sponde del mondo ricco, contro chi rivendicherà 
il proprio diritto ad un’esistenza dignitosa. 

Alcuni scienziati credono di poter ancora influenzare 
la sensibilità ambientale di Bush, soprattutto con l’avvici- 
narsi della competizione elettorale, altri sostengono che 
John Kerry, candidato di punta dello schieramento demo- 
cratico, che è già intervenuto sul tema del riscaldamento 
globale, si prepari ad utilizzare il documento nel corso della 
propaganda elettorale. 

Da parte nostra, consapevoli che il futuro dell’umanità 
non possa essere lasciato nelle mani del presidente di tur- 
no o della coalizione dell’ultima tornata elettorale, siamo 
convinti della necessità di riappropriarci dei nostri destini 
senza delegare a chicchessia le scelte eig ci riguardano. 


MarTa 


